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Anticamente alture e foreste erano i luoghi 
deputati alla ritualità. Quando l’adunanza dei 
devoti era numerosa, si eleggevano radure in 
mezzo a folti boschi, delimitate da piante di  
tasso presso le popolazioni celtiche, e da cespugli di  
alloro e mirto presso quelle mediterranee. Fungevano da altari tronchi e massi sapientemente scolpiti.  

Al di là di queste aree sacre, oltre questi recinti inviolabili detti “nemeton”, premevano rigogliose e vaste 
distese di alberi, alcuni ritenuti magici. Tra essi primeggiava la quercia. Simbolo di forza sovrana, di lenta 
ma sicura crescita ed espansione, capace di reggere ogni contrasto e avversità climatica, la quercia simboleg-
giava l’eternità, l’immortalità. Il suo fusto dava rifugio a ninfe e folletti e le sue radici si spingevano, secondo 
remote credenze, fino ai regni inferi, mentre le sue chiome diramavano ampie e solide verso l’immensità ce-
leste. Pertanto essa s'imbeveva sia delle energie ctonie sia di quelle solari. Si nutriva dell’acqua del sottosuo-
lo come del fuoco siderale. Il suo legno era impenetrabile ai fluidi corrosivi, resisteva alla decomposizione, 
durava nei secoli. Per questo il fuoco dei santuari votivi, in Grecia come a Roma presso le Vestali, fino 
all’estremo Nord presso le popolazioni celtiche e germaniche, veniva alimentato con legno di quercia, 
ritenuto il piú facile alla combustione, capace di rendere la fiamma piú pura in quanto esso stesso per-
meato di un invisibile fuoco celeste unito alla inesauribile essenza magmatica dei regni tellurici. 

Proprio in virtú di questa sua natura ignivora, essa attivava un particolare magnetismo che richiamava 
i fulmini. Ecco perché veniva consacrata a Zeus, a Giove tonante, ad alcune divinità celtiche e germani-
che come Thor, dio del tuono e della folgore, e a Perkunas, divinità slavo-finnica simile a Thor. 

Quando un fulmine la colpiva, la quercia si incendiava, formando il fuoco iniziale, originale, ritenuto 
sacro, e dal quale il popolo alimentava i focolari comuni e quelli domestici. A volte però la folgore rag-
giungeva i rami nodosi, possenti dell’albero, ma non riusciva ad incendiarli. L’energia dirompente e arcana 
proveniente dagli spazi cosmici dava allora origine, in base alla primitiva sapienza, a un cespo di vischio, né 
pianta né arbusto, né infero né celeste, sempre verde e mutevole alle cadenze stagionali. 

Il vischio allignava anche su altri alberi, ma quello che si innestava sul tronco della quercia si caricava di 
sostanze miracolose. I Celti ritenevano che il siero delle sue bacche guarisse ogni male. Dono celeste, quindi, 
cresciuto in seguito a un prodigio su un albero sacro. Delle forze soprannaturali che lo avevano formato, il 
vischio conservava perciò il potere taumaturgico.  

Per impedire che la potenza magnetica di cui il vischio era impregnato si perdesse, i sacerdoti druidi lo 
coglievano dalla quercia recidendolo con un falcetto d’oro. E questo perché un metallo vile, ferroso, una ma-
no empia, ne avrebbero corrotto la purezza rigenerante. Uguale rito ordinava ad Enea la Sibilla, per consenti-
re all’eroe troiano la discesa agli inferi attraverso il lago d’Averno. Nel libro VI dell’Eneide, Virgilio cosí ne 
parla: 

 

 “…e ne la selva opaca, 
tra valli oscure e dense ombre riposto, 
e nell’arbore stesso, un lento ramo 
con foglie d’oro…  
Entra nel bosco, e con le luci in alto 
lo cerca, il truova, e di tua man lo sterpa… 
 …né con ferro, né con altra 
umana forza mai fia che si schianti…” 
 

In realtà le doti curative del vischio, che gli antichi sacerdoti e sciamani celtici attribuivano a eventi 
portentosi, venivano per osmosi dalla particolare linfa che scorre negli alburni della quercia e si de-
posita nella sua struttura lignea. Come ben osserva Wilhelm Pelikan nei suoi studi botanici in pro-
posito, l’albero attinge agli elementi calcarei del terreno, imbeve di composti calcici le sue rad ici, il 
suo tronco, le sue foglie, la corteccia. Una corteccia annosa può contenere fino al 90% di oss ido di 
calcio. Secondo Rudolf Steiner, il calcio svolge una funzione molto importante nel processo di cre-
scita vegetale. Esso attenua le forze vitali, l’eterico, laddove questo tende a proliferare. Permette al-
la vita di concentrarsi su se stessa, in un modo sano e regolare, senza traumi, consentendo ino ltre 
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alla sfera astrale di accedere ai fenomeni viventi. Per mezzo 
della sua forma di minerale, metallica, il calcio ha dei legami 
molto forti con l’azoto, sostanza che incarna l’astralità, l’anima. 
Avendo la proprietà di bruciare con l’azoto, un gas che nor-
malmente soffoca ogni combustione, il calcio ha il dono di atti-
rare le forze astrali, florali, come è testimoniato dallo sviluppo 
esuberante della flora calcicola. 
   Ecco quindi che il vischio, operando un proficuo scambio 
con l’albero ospite, elabora quelle sostanze capaci di bloccare 
le crescite abnormi, di riequilibrare i processi degenerativi, a-
vendo concentrato nei suoi rami, ma soprattutto nelle bacche e 
nelle foglie le possenti energie naturali e cosmiche assorbite e 
veicolate dalla quercia. Alieno allo stesso albero che lo ospita, 
il cespuglio di vischio attiva un suo precipuo processo vitale. 

Di questa singolare autonomia vegetativa del vischio ci par-
la Otto Wolff in un suo studio riportato dalla pubblicazione 
semestrale Weleda del dicembre 1992: «Del tutto caratteristico 
è il seguente comportamento: ogni pianta superiore orienta la sua radice verso il centro della terra e la gemma 
verso il sole. Nel caso del vischio il tronco e le foglie non mostrano una precisa direzione di crescita verso il so-
le. Essi formano un cespuglio tondo che si allarga senza tener conto dei rapporti con terra e sole. Le foglie del 
vischio hanno la pagina superiore uguale a quella inferiore, cosa che in genere non si presenta nelle piante supe-
riori. Notoriamente il cespuglio di vischio è sempre verde; in altre parole non perde le sue foglie d’inverno, ov-
verosia non segue il normale ritmo dell’anno. Da questi fenomeni, insieme a molti altri, si può ricavare il fatto 
che il vischio non ha una relazione specifica con lo spazio e il tempo e neppure con la terra stessa. Esso mostra 
invece una specifica relazione con la luce. La gran parte delle piante germina soltanto nell’oscurità; alcune pian-
te possono germinare nonostante la presenza della luce, il vischio ha necessità di luce per germinare. Mentre in 
genere le foglie ingialliscono in assenza di luce, questo non avviene nel caso del vischio. Anzi il pigmento verde 
che si forma soltanto con la luce, si trova nel vischio fino nella protuberanza che immette nell’ospite (la si indi-
ca in genere come “radice” del vischio). Questa protuberanza si trova nel legno dell’albero ospite, dove c’è o-
scurità. Chiaramente qui il pigmento verde non può accogliere la luce, svolgere cioè il suo compito. Si può ve-
dere da questi fatti che il vischio è intimamente compenetrato di luce». 

Pianta solstiziale inversa, il vischio germoglia a giugno inoltrato, quando cioè la maggior parte delle piante si 
trova al culmine del processo di maturazione, e matura quando le altre forme vegetali dormono. La sua natura 
umbratile stempera i bagliori solari accecanti, e quella solare illumina il tenebrore dei giorni invernali. Questa 
doppia valenza è allegoricamente rappresentata nella mitologia germanica. Il dio delle Tenebre Hödhr, cieco, 
uccide suo fratello Baldr, dio solare, luminoso, e lo fa con un ramo di vischio, unica pianta capace di vincerne 
l’invulnerabilità. Ma Baldr risorgerà piú splendente e vittorioso al termine del Ragnarök, e il ciclo della vita ri-
prenderà senza dolore né morte in una dimensione di pura luce. 

Allo stesso modo, il vischio sacro, simbolo della luce vittoriosa sulle tenebre, è stato assimilato al Cristo. La 
tradizione pagana si traspone in quella cristiana, entrambe nutrite dalle medesime radici misteriche. Fino ad al-
cuni anni fa, in molte chiese britanniche e irlandesi alla vigilia di Natale un cespo di vischio veniva posto 
sull’altare maggiore e benedetto solennemente. Rimaneva esposto per tutto il periodo natalizio, fino all’Epifania 
quando, diviso in rametti, era distribuito ai fedeli come viatico protettivo per l’anno appena iniziato. 

Anche noi, uomini moderni e razionali, attendiamo l’ultima sera dell’anno per ritrovare l’incantesimo del vi-
schio. Sotto i suoi rami tempestati di bacche opalescenti, che riverberano a tratti un oro vivo, ci scambiamo ef-
fusioni d’affetto, facciamo promesse eterne, confidiamo in sicure realizzazioni, ci auguriamo duraturo benesse-
re. Un retaggio formale di remote verità esoteriche, che sopravvivono nella nostra interiorità e ripullulano se 
evocate, vivificandoci oltre la vuota consuetudine. Cosí, anche nella notte che chiude il secolo e il millennio, nel 
momento in cui mistero e realtà si fondono, poniamoci sotto l’aura del vischio scambiandoci i doni dell’amore 
nutrito di spiritualità: quello che ricongiunge la terra al cielo. 

 
 

Leonida I. Elliot 
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Un modo piú individuale di guarire 

 

Il sorgere nell’umanità di nuove malattie come l’A.I.D.S. 
che colpiscono il sistema immunitario, baluardo della no-
stra individualità, fa riflettere sulla necessità di controbat-
tere questa vera aggressione al nostro Io con terapie che 
non possono prescindere da un vero e proprio sviluppo 
della coscienza: esse devono quindi avere una specificità, 
un’adattabilità al singolo uomo come mai prima di questa 
epoca, che Rudolf Steiner ci indica come epoca dell’ani-
ma cosciente. Si può dire che ogni malattia è vissuta sem-
pre piú come una vera crisi esistenziale e come tale va 
compresa alla luce di ogni singola biografia. 

L’interesse nato intorno alla medicina “alternativa” è 
un chiaro esempio non solo della richiesta di medicine 
“dolci”, ma soprattutto della ricerca da parte dei pazienti 
stessi di una nuova collocazione, di una vera comprensio-
ne del processo patologico nelle sue radici e conseguenze 
individuali. 

La medicina antroposofica, e la terapia artistica in par-
ticolare, hanno come presupposto di una vera guarigione 
da qualunque malattia la necessità per i nostri contempo-
ranei di ricercare una nuova piú cosciente comprensione 
di se stessi, una maggiore tensione spirituale. 

Se ciò non avviene per incapacità o carente volontà, il destino dopo vari avvertimenti ci manda incontro 
il suo piú efficace aiuto a ritrovare la via perduta. La malattia infatti ci stacca a forza da modi di vita evi-
dentemente inadeguati, o da falsi ideali piú o meno materialistici, e ci riporta in solitudine, di fronte a noi 
stessi. È necessario dunque, non la soppressione del sintomo, bensí un cambiamento da ricercare nel nostro 
Io piú profondo, che ci ripropone i segreti scopi della nostra esistenza, che riluce vago dall’oscurità alla 
materia: l’Io superiore attraverso la malattia bussa alla porta dell’anima.  

Come stimolare quella che può solo essere un’autoguarigione? A malattie che si diversificano fino a 
creare nel microcosmo di ogni singolo uomo una singola “specie” di patologie, o che in ogni caso parla-
no ad ognuno in modo differente, si reagisce solo con un’autoterapia, una dilatazione della coscienza, 
una psicoterapia, che coinvolga non solo il pensiero bensí le facoltà dell’anima piú fortemente individua-
li, personali dell’uomo, cioè il sentimento e la volontà. 

All’uomo è stato donato a questo scopo un regno incantato, nel quale la luce del pensiero e il buio agi-
re della volontà si danno la mano e poi si salutano separandosi un poco, nel gioco iridescente del senti-
mento, come risacca sulle spiagge dell’anima: il regno dell’arte. 

Con il farmaco, la tenera pianta dell’uomo, sul punto di avvizzire riceve dal basso un aiuto per le sue ra-
dici fisiche, e riprende in tal modo nel suo stelo e nelle sue foglie l’eterica vitalità necessaria alle sue future 
metamorfosi: ma per fiorire e portare il frutto della malattia ogni pianta deve cercare nel cosmo i suoi pro-
pri colori, deve tendere le sue foglie e fecondare i suoi boccioli non solo con la luce del sole che tutto inon-
da e accomuna, ma anche con quella delle stelle di quello spicchio di cielo dove risplendono misteriosi gli 
astri guida del nostro Io, che parlano solo ad un singolo uomo, che nutrono una sola pianta umana.  

Nella fiaba dei Fratelli Grimm “Jorinda e Joringhello”, lo spirito, il protagonista, subisce l’incantamento 
della sua amata Jorinda, la sua anima: egli riesce a liberarla dalla gabbia dell’animalità materialistica 

 La terapia artistica come realtà terapeutica 
 

La Terapia Artistica prende le mosse dalla collabo-

razione fra Rudolf Steiner e la dott.ssa Ita Wegman e 

soprattutto la dott.ssa Hautchka che la applicò per 

prima insegnandola poi a lungo nella scuola di Boll in 

Germania. Essa si è sviluppata nel mondo, partico-

larmente in Olanda ad opera di Eva e Leen Mees e 

in Germania con varie altre scuole.  

In Italia operano alcuni terapeuti e da quattro anni è 

attiva una scuola quadriennale di formazione per tera-

peuti artistici, che fa parte, con altre otto scuole, del-

l’accademia europea per la terapia artistica su base 

antroposofica, e che collabora strettamente col gruppo 

medico antroposofico siciliano: si chiama “La Meta-

morfosi” e ha sede a Palermo, in Via Cavallari, 28.  

Il piano di studi comprende, oltre alle arti figurative 

in senso prima artistico e poi terapeutico, anche le-

zioni di anatomia, fisiologia, patologia, pedagogia, 

psicologia, pediatria, teoria della terapia artistica, e-

lementi di architettura, euritmia, conferenze di antro-

posofia generale, settimane intensive e seminari 

all’estero. I Terapeuti Artistici sono ormai alcune mi-

gliaia nel mondo, e operano nel campo di malattie fi-

siche e psichiche in ospedali, cronicari, istituti peda-

gogici e psichiatrici, cliniche, centri per drogati e car-

ceri, e già si afferma una terapia artistica sociale e 
aziendale. 
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toccandola con un fiore rosso con al centro una bianca, 
meravigliosa perla, che egli trova dopo molte sofferen-
ze: ma solo dopo averlo visto in sogno.  

Se vuoi guarire, sembra dirci la fiaba, se vuoi scon-
figgere la stregatura che paralizza la tua vera umanità, 
devi sognare, immaginare, creare il tuo fiore personale, 
che non è piú, come nel passato dell’uomo, solo l’erba 
medicinale o il farmaco adeguato, ma il rosso colore 
dell’individualità dove rifulge la pura, madreperlacea 
coscienza di sé. 

 

Un rapporto personale con l’arte 
 

La Terapia artistica prende per mano l’uomo che sof-
fre perché le sue foglie avvizzite non guardano piú al 
Cielo, e lo accompagna nel grande giardino dell’arte, 
dove potrà ancora sognare il suo fiore, per dipingerlo e 
disegnarlo, senza dover rivelare ad altri il suo sogno, che 
non sarà interpretato, violato: riceverà forza e fiducia, 
cosí da cercare poi nella vita di far fiorire e fruttificare 
un’aspirazione, un ideale, di concretizzare un sogno. 

Per la Terapia Artistica la coscienza dell’unicità de-
l’uomo non è solo il dato di fatto dell’unicità della pro-
teina di ogni singolo essere umano: da ciò consegue 
l’unicità della diagnosi e quindi della terapia, e cosí, ade-
guando ad ognuno i processi artistici, verranno creati 
individualmente da ogni paziente dipinti tratti dalla ta-
volozza della propria anima, i soli adatti a nutrirla e a 
curarla. Nel praticare un’arte figurativa il paziente non 
viene solo spinto a un risultato, da interpretare diagno-
sticamente, o perché si esprimano le sue potenzialità: si 
tende ad innescare una metamorfosi della vita dell’a-
nima attraverso l’evocazione di piccole e grandi diffi-
coltà artistiche, il cui superamento infonderà fiducia e 
forza tali da rimuovere nel tempo le cause vere della 

patologia i cui colori e le cui forme sono all’inizio preponderanti.  
Ognuno si metterà alla paziente ricerca del proprio fiore; il coraggio di scurire il dipinto fino ad 

un’atmosfera drammatica aiuterà a muovere di nuovo i primi passi nel dramma della vita e della malattia. 
Trovare le sfumature di una forma vegetale o di un paesaggio permetterà di cogliere i lievi annunci del 
prodigio quotidiano da sempre ignorato, e di comprendere meglio l’anima dell’altro. Si cerca di acquisire 
consapevolezza non certo dell’azione dei farmaci assunti, che devono agire nelle dormienti radici del 
corpo, bensí delle vere cause della malattia, che possono essere scoperte nel personale incontro con lo 
“specchio” dell’anima: le arti figurative. Sognare il proprio fiore disincanterà la malattia e nel rinato 
rapporto con la bellezza i regni della natura parleranno ad ognuno della propria anima, nasceranno delle 
domande a cui in seguito solo ognuno potrà dare risposte. Se il paziente imparerà ad accarezzare, ad 
addolcire e curare il microcosmo del dipinto, agirà cosí nel quotidiano quando sarà desta di nuovo la 
facoltà della meraviglia, rinata dalle acque del sogno. 

Il paziente vuole guarire, ma non vuole o non è in grado di cambiare pennellata o tratto. Cambiare gesto 
dello stelo di un fiore è già sciogliere la rigidità della sua anima stregata. Con la stretta collaborazione del 
medico antroposofico curante che fa la diagnosi, il terapeuta adatta il cammino di ogni paziente alla sua 
patologia e attraverso le vicende della breve vita di un’opera artistica cerca di infondere la capacità di fare 
tentativi, di reagire agli errori e di avere fede nel processo. Si parte dai colori che ognuno porta con sé: 
tentando poi di sviluppare ciò che è in difetto si cercherà un maggiore equilibrio interiore, un “buon senso” 
della verità. Spesso la bellezza fa la sua apparizione nelle opere, ed annuncia la possibilità di resurrezione 
di quel rosso fiore dell’Io, con la splendente perla di luce spirituale al centro dell’anima. 

 
Giuseppe De Luca 



6 
 

 
 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

  
 

La luminosa energia della pittura 
di Floriana Scalabrini 

 
L’artista ha recentemente esposto alla Galleria 

«Spazio Visivo» di Roma, oltre all’Angelo qui 
riprodotto, quattro moduli di pittura steineriana 
rappresentanti i quattro temperamenti umani, 
elementi cardine della sua cosmogonia interiore: 
l’acqua di una cascata, il fuoco di un vulcano, 
la solarità rarefatta di un deserto, infine la sedata 
potenza di un ghiacciaio. La ricerca espressiva 
evolve, forgiandosi attraverso energie naturali 
allo stato primigenio, nella loro valenza arche-
tipica. Duro, alto cammino. Ma lo Spirito non 
si raggiunge altrimenti. 

 
 
 
 

Avremo nuovamente occasione di vedere  
alcuni quadri della pittrice  
presso la Galleria romana  

Il Canova di Mara Albonetti  
dal 13 al 31 dicembre 1999 

 Pensiero  d i  
Vicende della Vita Andrea di Furia 
 Mi logorano i fianchi  
  Non attimi di tregua   
   Ma movimenti stanchi 
    M’inducono all’ascolto 
     Di Voce addolorata: 
      «Perché, perché proprio a me?» 

«Gli ostacoli che hai visto  
   Son proprio un’Ingiustizia 
    Rispetto a ciò che accade 
     Agli altri sulla pista». 
      Osservo questo dato, 
       Senz’afferrare farmi, 
        Con modi da scienziato. 

     Occorre gran Coraggio, 
    E poi fermare il Tempo 
   Nell’Ora del Meriggio 
  Per riguardarsi dentro.  

    Rivedo il mio pensato, 
Contemplo quella Voce: 

Entrambi li cancello! 
Poi seguita seccata: 
 «La colpa è delle Cose, 
  Di tutto ciò che vedi. 
   Se ci ripassi in mezzo 
    Ti lascian scorticato». 
     Risuona come a scatti; 
      Ha il ritmo del Passato. 

A livello degli Occhi  
 Mi passa “qui” davanti 
  Un’allegra famiglia 
   Attraversante il prato. 
    Non vivono il momento 
     Che sto passando IO: 
      Rinascita d’un DIO. 

   Cosí dal VITAL BUIO 
     La LUCE del Principio 
      Emerge come un Punto 
       Che Saggio… forma il Cosmo. 
        Rileggo alcuni Passi 
         Che “qui” mi hanno portato: 
          In Ver… su questo PRATO. 

       Io cerco d’avanzare, 
      Di muovermi un pochino, 
     Ma ancora quella Voce 
    Risuona piú feroce: 
  «Stai fermo, non andare! 
 Ritorna sui tuoi passi… 
Ripercorrendo i “sassi”». 

      Or capisco l’Inganno 
     A cui son sottoposto… 
    Per Coscienza annebbiata 
   Son il grado piú basso 
  A cui posso arrivare, 
 Ma il primo nel contempo 
Dal quale Risalire! 

 Allora nella Calma 
  Mi spingo tra Due Rami 
   E, rimirando indietro, 
    Contemplo compiaciuto 
     CHI era il Portatore 
      Di quella dura Voce 
       Che mi parlava dentro. 

 Era la Pelle Morta 
  (Temeva la sua Muta), 
    la Voce nella mente 
      Feroce e Dispiaciuta. 
        Che sia cosí Io penso 
          Da Teste Vera-Mente: 
            IO, che SON… il SERPENTE. 
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La ruota gira, e noi che la seguiamo, 

verbo e materia, eterno divenire, 

siamo per insondabile destino 

segni di multiformi territori. 

Danno ricetto ai nostri semi provvide 

isole perse in vastità marine, 

regioni di maestosi continenti, 

steppe riarse o fertili brughiere. 

Comunque le stagioni si avvicendino 

alternando fortuna e avversità, 

per onde e flussi varcheremo oceani, 

catturati da rapide correnti 

aeree, o soffi lievi impercettibili, 

cavalcheremo il vento oppure zolle 

feconderemo in chiusa autonomia 

con linfe pullulanti dal profondo, 

parole nate da pensieri e sangue 

o suoni dall’immenso recepiti. 

Sbocceremo festosi a primavera, 

ai solstizi dorati avremo frutti, 

da noi verranno i germi del futuro: 

pollini, stami, ovuli, gameti. 

L’estate ci vedrà porgere in dono 

la sostanza del cuore goccia a goccia 

e nutrire la terra che ci nutre. 

In autunno verremo foglia a foglia 

distaccati dai rami, voleremo, 

ali distese in mille venature. 

Poi, tornati nel grembo che dall’humus 

incerto trae speranza, vita e luce, 

sotto coltri di neve, bianco nido, 

in sereno torpore dormiremo. 

Oltre l’inverno, fino a quando aprile 

ci chiamerà con la sua fresca voce 

al chiaro giorno su radiosi tronchi. 

Verdi germogli pronti a rifiorire. 
 

Fulvio Di Lieto 
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Da giorni ormai la grande armata greco-macedone avanzava 
nel deserto pietroso. Durante le ore diurne il vento, che rovinas-
se giú secco e pungente dal Paropàmiso, dai monti prossimi 
d’Aracosia, o che soffiasse umido e greve da Oriente coi mon-
soni autunnali, suscitava furiosi turbini di polvere che soffocavano 

il respiro, annebbiavano la vista, frustavano obliqui i garretti dei cavalli. Gli animali reagivano cimando, 
scartando improvvisi, impennandosi, nitrendo impauriti. Quando finalmente il vento cadeva, rispuntava-
no infidi e letali i serpenti, gli scorpioni, piú crudeli i rovi graffiavano intralciando l’andatura di uomini e 
cavalcature. Dal suolo rovente sassi acuminati e taglienti come lame incrinavano gli zoccoli dei cavalli, 
spezzavano le fasce dei calzari. E la calma del vento portava con sé una calura asfissiante, il bollore 
della terra argillosa e calcinata, l’arsura inestinguibile. Quanto rimpiangeva il suo nero e impavido Bu-
cefalo, Alessandro! Contrariamente al suo perduto cavallo, l’elegante destriero regalatogli dal re Poro 
mal sopportava i tormenti del clima e del terreno, allevato com’era nella pace erbosa degli altipiani del 
Kandahar. Dei tanti amici perduti in quella spedizione, Bucefalo era stato l’ultimo a lasciarlo. Dopo la 
battaglia dell’Idaspe, coperto di ferite, si era abbandonato alla sua fine. Era morto da vero soldato, 
senza un nitrito, senza un fremito. Solo un intenso, prolungato sospiro. Alessandro aveva tentato di 
cogliere in quell’attimo estremo un segno di commiato. Ma le pupille dell’animale si erano velate di 
una luce opaca, tenue, per ghiacciarsi infine nella fissità della morte. 

Ne erano passati di anni da Cheronea, quando uomo e cavallo, in un sol corpo, caricando a precipi-
zio dalla collina, trascinandosi dietro i cavalieri dell’àgema reale, avevano sfondato il quadrato del Sacro 
Battaglione tebano! Lontana quell’epoca ormai, remota la patria e la gioventú splendente e ardimen-
tosa. Ora il deserto immergeva lui e la sua armata dolente in una dimensione senza riferimenti certi di 
spazio e di tempo. Un vuoto, uno smarrimento totale dell’anima. Da quando l’esercito era entrato nel 
bollente crogiolo delle piane desertiche, alla memoria degli eroi omerici conquistatori di Troia si era 
sostituita quella dell’armata di Senofonte, e al posto dell’Iliade nella sua tenda, la sera, scorreva il re-
soconto drammatico dell’Anabasi, dei diecimila mercenari greci impegnati ad attraversare il deserto 
iranico per raggiungere il Ponto Eusino. 

Pelasti, arcieri e militi della falange penavano, maledicevano, morivano, abbandonando nella sabbia 
rovente le lunghe sarisse acuminate, i labari e i trofei, il bottino piú prezioso accumulato in tanti sac-
cheggi. Una nemesi implacabile sembrava voler togliere loro tutto ciò per cui avevano combattuto e sof-
ferto, gli oggetti piú cari, la stessa vita. Agiva spietato e inarrestabile un contrappasso. Quegli uomini, in 
una notte orrenda, al grido aspro e lascivo di Taide, l’ètera ateniese aggregata allo stato maggiore elle-
nico, che li incitava al massacro e alla distruzione, avevano raso al suolo Persepoli, trucidandone tutti gli 
abitanti. Ora, le Piane di Gedrosia riprendevano quanto essi avevano depredato. 

Col grido feroce di Taide risuonavano nella mente di Alessandro i nomi degli amici perduti: Clito, 
Filote, Parmenione, Callistene, Menandro. Non erano stati uccisi dalle daghe persiane, battriane o fe-
nicie, né dalle ruote falcate dei carri di guerra di re Dario. Li aveva eliminati la loro incapacità a com-
prendere e condividere fino all’estremo il grande sogno ideale del re condottiero. Uno dopo l’altro si 
erano staccati da Alessandro, resi ostili da cupidigia, ambizione e vanità.  

Soltanto uno rimaneva a spartire quell’ideale immenso e incompreso: Efestione, l’amico di infanzia, 
l’inseparabile. Emergeva biondo, leonino e irruente, dai mulinelli di polvere. Spronando il suo cavallo 
rinverdiva le gesta di Cheronea e di innumerevoli battaglie. Percorreva le colonne che avanzavano sul  
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terreno accidentato, dava ordini ai cavalieri per serrare le file. Soprattutto lanciava 
occhiate furtive e cariche d’ansia al suo re e compagno. Cercava di indovinar-
ne i pensieri, i futuri propositi. La notte dormiva nella tenda accanto a quella di 
Alessandro, ne ascoltava i soliloqui, i deliri nel sonno agitato. L’invincibile con-
tava i suoi trofei, enumerava le conquiste, nominava le molte città edificate. 
L’ultima, Bucefala, dedicata al cavallo che aveva domato appena dodicenne.  

Giungevano al re notizie di defezioni, tradimenti e rivolte dai presídi e fortilizi 
edificati nel corso della lunga campagna. Non ancora ultimato, il regno di molte 

genti si sfaldava, tornando polvere nella polvere. E da Atene pervenivano messaggi non certo migliori. 
Sfruttando le artate calunnie contro il re, propagate da generali e militari ellenici posti in second’ordine 
rispetto ai Persiani, il partito di Demostene riprendeva quota e credito presso gli Ateniesi. A farne le spese 
era Aristotele, l’antico maestro, e il suo Liceo Perípato, con la ormai celebre biblioteca, che perdevano 
sempre piú prestigio. Il filosofo legato alla causa macedone rischiava, a quanto riferivano i dispacci dalla 
Grecia, l’accusa di empietà, come era accaduto per Socrate. Della sorte toccata ad Aristotele maggior-
mente si addolorava il sovrano. Tra tutti, il suo maestro pagava il prezzo piú alto, per aver fornito le basi 
ideali del progetto federativo universale. Ora, declinando la stella macedone, tramontava anche quella del 
filosofo. 

Strano e ingiusto destino, quello di un uomo illuminato e saggio come Aristotele. Essere accusato di 
empietà, lui che parlava di scienza perché l’uomo indagasse i segreti della natura e del cosmo e ne con-
quistasse le chiavi, e che descriveva la divinità quale puro atto e pura forma, perché attraverso la cono-
scenza l’uomo ne cogliesse l’essenza in ogni creatura vivente, in ogni elemento e fenomeno. Ma gli uo-
mini avevano adoperato la sua filosofia per giustificare stragi e conquiste, spoliazioni e distruzioni. Ave-
vano usato la scienza per costruire baliste, catapulte, carri da battaglia, archi, spade, torri d’assalto, arieti 
di sfondamento, rostri per le navi. E quanto alla divinità, ne avevano portato in basso, al loro stesso livello 
istintivo e materialistico, la sostanza perfetta ed armoniosa, l’ineffabile forma, l’altisonante nome. Si face-
vano scudo della divinità per nascondere le proprie ambizioni, omologare il potere e sancire il carisma dei 
loro governi verso il popolo e la storia. Come i suoi compatrioti greci, che nel santuario di Delfi accumula-
vano ricchezze inerti nei Tesori delle varie città, e i sacerdoti di Apollo obbligavano la Pizia a vaticinare ad 
uso dei potenti di turno venuti a consultare l’oracolo. Cosí la Pitonessa aveva fatto con lui: lo aveva di-
chiarato invincibile, invulnerabile, come il suo idolo: Achille. 

Allo stesso modo, a Siua, nell’oasi dove il dio Ammone aveva il suo tempio, i sacerdoti egizi aveva-
no sancito la discendenza di Alessandro da Zeus-Ammone, in ossequio alla leggenda che circolava in 
Macedonia sul giovane re, avallata dai prodigi che si erano verificati sin dalla sua nascita.  

Altrove gli uomini, incapaci di tenere alti gli ideali e la fede, imprigionavano l’essenza della divinità nel 
groviglio di un nodo, come a Gordo. Oppure si affidavano ai teoremi di astrologi e maghi Caldei, i quali 
vedevano nei movimenti degli astri una sorta di meccanismo cosmico, che stabiliva ineluttabilmente il  
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destino degli uomini, determinando la loro vita e il corso degli eventi. E spesso la ricerca del divino si 
riduceva a una sfida, come quando costruivano torri altissime per conquistare il Cielo. A Babilonia gli 
avevano indicato i resti della famosa Torre: un riquadro anonimo di pietre corrose invaso dall’erba e 
dagli sterpi. Dov’era il Dio formulato da Aristotele? Il soffio universale di cui ogni atomo viveva, anima 
segreta delle creature e degli elementi? Gli uomini finivano sempre col tradire l’anelito alla divinità, 
giungendo a travisarne i Misteri in corrotti rituali, come accadeva nel culto di Dioniso in cui la divina 
energia cosmica, lo spirito del dio solare, venivano degradati nelle furie orgiastiche, nei cruenti sacrifici 
di animali. Inutilmente la regina Olimpiade, madre di Alessandro, grande sacerdotessa del culto, si era 
prodigata per frenare gli eccessi di mènadi e baccanti, e riportare i riti del Dioniso celeste alla loro 
purezza originale, mirante a produrre negli adepti l’estasi dell’unione mistica col dio. 

Proprio seguendo un preciso desiderio di sua madre, Alessandro aveva ricercato nella regione di Dir, 
tra il Paropàmiso e il Gandhara, il favoloso monte Nisa, dove alcuni mitografi ellenici collocavano la 
dimora di Dioniso fanciullo, allevato dalle ninfe Iadi. Dopo ore di viaggio in territorio impervio, avevano 
trovato il luogo. Qui nulla ricordava il fasto colorito dei grandi santuari indiani. Il tempio si limitava a un 
semplice altarino di pietra, sormontato da un baldacchino di legno dipinto.  

Sotto la minuscola cupola, l’effigie di un dio dalla pelle blu mimava passi da danza suonando un 
flauto di canna. Chi lo accudiva, piú che di uno jerofante aveva l’aspetto di un eremita.  

Lo trovarono che dava da mangiare a una coppia di cerbiatti per nulla intimoriti dalla presenza dei 
visitatori. Una strana pace regnava tutt’intorno. Era nei grandi alberi svettanti, nelle rocce argentee, 
scorreva frusciando con le chiare acque di un ruscelletto poco distante dal simulacro del dio agreste. 

«Cosa cerchi, straniero?» aveva chiesto con mitezza l’eremita, accennando un tranquillo sorriso. 
«Cerco la dimora di un dio» aveva risposto il re. 
«Un cosí lungo cammino per cercare in questa solitudine qualcosa che già porti con te…» 
«E dove mai?».  
Alessandro era rimasto interdetto. Il sant’uomo gli si era avvicinato e gli aveva poggiato la scarna 

mano sul petto, in corrispondenza del cuore. 
«Dio è qui, straniero. Qui risuona con ogni battito del cuore umano la Sua voce. Se riesci a udirla, 

possederai la vera conoscenza». 
Dunque, Dio era nel cuore degli uomini, di tutti gli uomini. E parlava. Bastava ascoltarne la voce. 

Quella voce echeggiava quindi anche nel petto degli uomini che ora, persi nelle pietraie infuocate, 
si trascinavano disperati. Uomini che avevano ucciso e distrutto. Era dunque lí che occorreva pene-
trare, lavorare e purificare: rendere gli uomini tabernacoli degni del divino. Quella era la nuova opera 
da realizzare: conquistare l’essere brutale alla suprema armonia. 

Dal deserto rovente emerse il nuovo progetto di Alessandro: a Babilonia, eletta capitale del-
l’immenso Impero, avrebbe riunito saggi, filosofi, uomini di scienza, maestri nelle arti e nelle do ttrine 
– Aristotele con gli altri – chiamandoli da ogni regione della terra. Poiché il soffio di Dio era ovunque 
e parlava a tutti con univoca risonanza, occorreva unire gli uomini in una possente impresa di con-
quista interiore, invece che di territori. Solo in quel modo il regno acquisito sarebbe stato destinato a 
durare. Alessandro vide allora il deserto consumare i l suo mito di potenza materiale e accendere un 
fuoco di purificazione. Le Piane di Gedrosia forgiavano in un crogiolo di luce catartica l’inedito dis e-
gno: risvegliare nell’uomo la sua latente divinità. Ma già tramava contro questo sogno la mano della 
congiura. Mentre Alessandro e la sua armata percorrevano il sofferto cammino del ritorno, dalla natía 
Macedonia partiva Iolla, uno dei congiurati. Recava con sé il potente veleno che avrebbe spento la 
fiamma di quel nuovo e piú grande sogno. La mano assassina raggiunse il re condottiero a Babilonia. 
Era il mese di giugno dell’anno 323 a.C. 

Inseguendo l’incauto sogno del dominio materiale del mondo e la pretesa di instaurarvi una civiltà 
edonistica, anche l’uomo tecnologico-scientifico, economico-pragmatico, razional-positivista è simbo-
licamente giunto alle Piane di Gedrosia, creando intorno a sé il deserto: rarefazione e ostilità dei 
rapporti umani, degrado ambientale e morale, disarmonia e discordanza con le forze naturali che 
egli ha assoggettato e sfruttato a scopi puramente strumentali e utilitaristici. Avendo guastato la sua 
relazione simbiotica con quel mondo che intendeva soggiogare, l’uomo non sa piú come uscire dalla 
pania delle innumerevoli inadempienze di cui si è reso responsabile. Al punto in cui si trova, se vorrà 
salvarsi sarà costretto a sbarazzarsi dei trofei conquistati, degli effimeri orpelli materiali e culturali di 
cui si è caricato. Nella pressante ricerca di inedite soluzioni, di nuovi progetti, trova sollievo in r imedi 
che spesso si rivelano piú dannosi dei mali che intendono guarire. Come in ultimo era giunto a 
comprendere Alessandro, il territorio da conquistare non è esteriore ma nel cuore dell’uomo, e 
l’arma da utilizzare non è la spada ma il pensiero vivificato dallo Spirito. 

Ovidio Tufelli 
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La grande sala circolare del primo Goetheanum, mentre era ancora in costruzione 
 

el primo Goetheanum edificato da Rudolf Steiner, la grande cupola 
era sostenuta da sette paia di colonne, fatte di sette legni differenti. 
Alle due colonne in legno di carpine seguivano quelle di frassino, 

di ciliegio e di quercia. Poi venivano le colonne in legno d’olmo, d’acero e di 
betulla. Ogni paio di colonne rappresentava in maniera artistica una delle forze 
formatrici dell’evoluzione terrestre ed era messa in relazione con un pianeta: 
le due colonne di quercia simboleggiavano Marte. Il linguaggio scultoreo del-
le colonne esprimeva il divenire della Terra a partire dal mondo spirituale, fi-
no allo stato fisico attuale, che rappresentava la colonna della quercia e di 
Marte; poi il dissolvimento fisico del globo, il ritorno allo spirituale, rappre-
sentato dalle tre coppie di colonne seguenti, iniziando da quella in legno 
d’olmo (Mercurio). Quindi, l’evoluzione della Terra era vista come una curva 
prima discendente, poi ascendente. La risalita si effettua tra il marziale e il 
mercuriale.  

Wilhelm Pelikan 
 

W. Pelikan, L’homme et les plantes médicinales, Triades, Parigi 1962 

N 
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era una volta, non so piú in quale terra, una coppia di poverelli. Ed era-

no, questi due poverelli, cosí miseri, che non possedevano nulla, ma pro-

prio nulla di nulla. Non avevano pane da mettere nella madia, né madia 

da mettervi pane. Non avevano casa per mettervi una madia, né campo per fabbricarvi una 

casa. 

Se avessero posseduto un campo, anche grande quanto un fazzoletto, avrebbero potuto 

guadagnare tanto da fabbricarvi la casa. Se avessero avuto casa, avrebbero potuto mettervi 

la madia. E se avessero avuto la madia, è certo che in un modo o in un altro, in un angolo o 

in una fenditura, avrebbero potuto trovare un pezzo di pane o almeno una briciola. 

Ma, non avendo né campo, né casa, né madia, né pane, erano in verità assai tapini. 

Ma non tanto del pane lamentavano la mancanza, quanto della casa. Del pane ne aveva-

no abbastanza per elemosina; e qualche volta avevano anche un po’ di companàtico. Ma i 

poveretti avrebbero preferito di rimanere sempre a digiuno, e possedere una casa dove ac-

cendere qualche ramo secco e ragionar placidamente dinanzi alla brace. Que l che v’ha di 

meglio al mondo, in verità, a preferenza anche del mangiare, è posseder quattro mura per 

ricoverarsi. Senza le sue quattro mura, l’uomo è come una bestia errante. 

E i due poverelli si sentivano piú miseri che mai, in una sera triste della vigilia di Natale; 

triste soltanto per loro, poiché tutti gli altri in quella sera hanno il fuoco nel camino e le 

scarpe quasi affondate nella cenere. 

Come si lamentavano e tremavano, sulla via maestra, nella notte buia, s’imbatterono in 

un gatto che faceva un miagolío roco e dolce. Era, in verità, un gatto misero assai, misero 

quanto loro, poiché non aveva che la pelle su le ossa e pochissimi peli su la pelle. S’egli a-

vesse avuto molti peli sulla sua pelle, certo la pelle sarebbe stata in condizioni migliori. Se 

la sua pelle fosse stata in condizioni migliori, certo non avrebbe aderito cosí strettamente 

alle ossa. E s’egli non avesse avuto la pelle aderente alle ossa, certo sarebbe stato forte ab-

bastanza per pigliar topi e per non rimaner cosí magro. 

Ma, non avendo peli, ed avendo invece la pelle sulle ossa, egli era in verità un gatto assai 

meschinello. 

I poverelli son buoni e s’aiutano fra loro. 1 due nostri dunque raccolsero il gatto, e nep-

pure pensarono a mangiarselo; ché anzi gli diedero un po’ di lardo che avevano avuto per 

elemosina. 

Il gatto, com’ebbe mangiato, si mise a camminare dinanzi a loro e li condusse a una vec-

chia capanna abbandonata. C’eran là due sgabelli e un focolare, che un raggio di luna illu-

minò un istante, e poi sparve.  

 

C’ 
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Ed anche il gatto sparve col raggio di luna, cosicché i due poverelli si trovaron seduti nel-

le tenebre, innanzi al nero focolare che l’assenza del fuoco rendeva ancor piú nero. 

 Ah! – dissero – se avessimo appena un tizzone! Fa tanto freddo! E sarebbe tanto dolce 

scaldarsi un poco e raccontare favole!» 

Ma, ohimè! non c’era fuoco nel focolare, perché essi erano miseri; in verità, miseri assai. 

 D’un tratto due carboni si accesero in fondo al camino: due bei carboni gialli come l’oro. 

E il vecchio si fregò le mani in segno di gioia, dicendo alla sua donna: 

«Senti che buon caldo?» 

«Sento, sento!» rispose la vecchia. 

E distese le palme aperte innanzi al fuoco. 

«Soffiaci sopra – ella soggiunse. – La brace farà la fiamma». 

«No – disse l’uomo – si consumerebbe troppo presto». 

E si misero a ragionare del tempo passato, senza tristezza, perché si sentivan tutti ringa-

gliarditi dalla vista dei due tizzoni accesi. 

I poverelli si contentan di poco e son piú felici. I nostri due si rallegrarono, fin nell’intimo cuo-

re, del bel dono di Gesú bam-

bino, e resero fervide grazie al 

bambino Gesú. 

Tutta la notte continuarono 

a favoleggiare scaldandosi, sic-

uri ormai d’esser protetti dal 

bambino Gesú, poiché i due 

carboni brillavano sempre co-

me due monete nuove, e non 

si consumavano mai. 

E quando venne l’alba, i 

due poverelli, che avevano 

avuto caldo ed agio tutta la 

notte, videro in fondo al ca-

mino il povero gatto che li 

guardava coi suoi grandi occhi 

d’oro. 

Ed essi non ad altro fuoco 

s’erano scaldati, che al ba-

gliore di quegli occhi.  
 
 
 

Gabriele D’Annunzio 
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   …Mi propongo ogni giorno di diventare piú forte, di compiere qualcosa che mi 
faccia uscire da una specie di apatia in cui sono precipitato da quasi un anno. Leggo, cerco 
di avere pensieri positivi, ma tutto mi rimane difficile, soprattutto la pratica della medita-
zione. E poi, guardandomi intorno e vedendo come va il mondo attuale, mi sembra vera-
mente tutto inutile. 

 
Pier Paolo Scorsellini, Salerno 

 

Essere piú forti oggi è un dovere piú che una necessità. È un atto di libertà. Si è 
talmente caduti nel dominio delle parvenze, che è sempre piú difficile rimanere fedeli alla 
verità senza essere accusati di irregolarità o eccentricità. Il mondo sta attraversando un pe-
riodo di lotta e di drammatica crisi che esige il massimo del buonsenso umano. È richiesta 
una grande prova: quella della fermezza, della fedeltà a un determinato assunto, della im-
mutabilità della dedizione. Solo attraverso una pratica costante degli esercizi della medita-
zione e della concentrazione, secondo il metodo del Maestro dei Nuovi Tempi, possiamo 
dare il nostro personale contributo alla difficile soluzione del problema umano, che non 
può essere risolto con astrattismi e dialettica, ma solo con la Luce originaria del pensiero 
vivente. 

 
   Seguo da lungo tempo, in completa autonomia, questa Via spirituale. Cerco so-
prattutto di riceverne un concreto aiuto per riuscire a sopportare tutto il male che sento in-
torno a me e che mi fa soffrire profondamente. Le persone che mi circondano non hanno 
nessuna sensibilità e mostrano di continuo una grande cattiveria e meschinità. Vorrei far loro 
capire quanto mi feriscono… 

 
Sandra Preguzzi, Milano 

 

Non c’è nulla che sia ferito in noi che non appartenga all’essere da cui deve scom-
parire l’antico Lucifero, che deve cessare di essere l’abitatore della nostra anima: comun-
que l’anima dolga, è la sua presenza. Questa presenza deve cessare. Egli può essere aiuta-
tore solo se diviene una divinità esterna rispetto alla nostra interiorità. Questo è il segreto: 
l’anima deve venir liberata della sua presenza. Non c’è dolore, inquietudine, oscurità o 
tensione dell’anima che non sia il segno del persistere della sua entità in noi. L’anima che 
accoglie le forze dell’Arcangelo Michele deve divenire autonoma, non deve piú trattenere 
in sé Lucifero come divinità interiore. L’interiore è solo il Cristo, che “avanza senza com-
battere”. Il nostro compito è sviluppare la sola forza che opera autonoma nel mondo: il 
pensiero, nel quale è l’Io. Solo cosí ritroveremo l’accordo con quanti ci circondano e sa-
remo per loro dei veri aiutatori e non dei dolenti sopportatori. Riusciremo allora a vincere 
l’oscurità del mondo e a portare la Luce nell’esistere quotidiano, con i suoi dolori, le sue 
tensioni e le sue lotte.  
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   Leggo molti libri di antroposofia, per dare alla mia vita il giusto orientamento. Sono 
però troppo impegnato nel lavoro quotidiano. È un lavoro che mi prende al massimo e mi 
costringe ad usare il pensiero non per evolvere e nobilitarmi, ma solo per risolvere prati-
camente la mia quotidianità. E cosí consumo questa esistenza senza riuscire a trovare la 
vera libertà e la giusta forza che sarebbero necessarie alla mia formazione interiore. Come 
sciogliere i lacci che mi attanagliano e trovare l’energia per seguire come sento indispen-
sabile, in maniera alta e totalizzante, la Via indicata da Rudolf Steiner? 

 
Fabio Lanzillotto, Pisa 

 
La Via da percorrere per “sciogliere quei lacci” è indicata in parole illuminanti dal 

Maestro d’Occidente: «Che l’essere sia è importante, perché sia il pensiero. In ogni ora 
occorre risorgere dalla inanimazione dell’esistere quotidiano, per essere dal punto in cui si 
può cominciare ad essere: il pensiero. L’aseità della punta di diamante, o della punta di lu-
ce, deve essere assoluta, ma l’inizio della sua assolutezza sollecita sempre sue piú profon-
de potenze corporee, onde l’assolutezza si attenua e tende a sparire, ma è proprio a questo 
punto che occorre operare. Con tutta la forza e tutta la delicatezza, perché l’assolutezza sia 
malgrado la profondità nelle categorie corporee. La liberazione dell’assoluto immanente 
avverrà come una trascendenza pura, libera di ogni inerenza umana eppur profonda nel vi-
vente umano. La distensione è l’aerità della forza: è il posare nell’essere che posa, quanto 
piú l’attività possente si autonomizza. Il massimo scendere nel profondo, come nella cata-
lessi intensiva, risponde al massimo potere di veglia della punta di diamante della coscien-
za: è una separazione assoluta, da abisso. È questa la Via della Forza vera, trasumanante: 
la Forza che si libera dalle categorie corporee, avendo tutta la dynamis della sopranatura 
dominante la natura».  
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«…E pace sia in Terra agli uomini di buona volontà; vale a dire a quegli uomini in cui germo-

glia la vera forza vivente dell’amore. Ecco ciò che deve attuarsi sulla Terra, mercé l’impulso del 

Cristo. A quella che fu una rivelazione dall’alto il Cristo aggiunse la forza vivente. Egli portò que-

sta forza entro ogni cuore umano; ad ogni anima umana donò qualcosa che poi da quest’anima 

poteva traboccare. Egli diede all’umanità non solo una dottrina da accogliersi in forma di pen-

siero e di idea, ma una forza che può poi irraggiarsi dall’anima umana. È precisamente la forza 

del Cristo ad operare nell’anima umana e ad irraggiarsi da essa. Nel Vangelo di Luca e negli altri 

Vangeli questa forza viene sempre indicata come la forza della fede. Nel senso dei Vangeli, questa è 

la fede. Ha fede colui che accoglie in sé il Cristo, in modo da farlo vivere in sé; in modo che il 

suo Io viva in lui non solo come in un recipiente vuoto, ma come in un recipiente che è pieno 

di un contenuto traboccante. E questo contenuto traboccante è l’amore». 
Rudolf Steiner  

Da: R. Steiner, Il Vangelo di Luca, Editrice Antroposofica, Milano 1978. 


